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n L’OPINIONE

La nuova unità europea
può partire dalle Alpi

di Daniele Lazzeri *

G uardate le Alpi. Anzi,
guardate alle Alpi.
Da l l ’Austria alla
Slovenia, dalla

Germania alla Svizzera fino alla
Francia, le Alpi rappresentano la
«spina dorsale dell’Europa» e
fanno emergere una nuova
concezione di unità europea.
Non più motivo geografico di
divisione ma, al contrario, uno
spazio di cooperazione e
collaborazione tra genti che si
riconoscono in un «idem
sentire». Un ponte culturale,
storico e linguistico che è asse
portante dell’E u ro p a .
«Echi dalle Alpi» fu il titolo di uno
dei primi eventi che hanno
coinvolto personalità provenienti
da tutto l’arco alpino con lo
scopo di valorizzare il ruolo
economico e strategico delle
nostre aree di montagna per
rilanciare il progetto di
u n’autentica comunità europea.
In un’epoca di grandi mutamenti
geopolitici e di nuove reti di
interconnessione che travalicano
i confini nazionali, infatti, la
montagna costituisce un
esempio di come svincolarsi da
quella dimensione periferica
nella quale era stata da tempo
relegata, per assumere una nuova
centralità strategica.
E va proprio in questa direzione
l’attribuzione del premio
internazionale «Alcide De
Gasperi: costruttori d'Europa» al
presidente della Repubblica di
Slovenia Borut Pahor. Un
riconoscimento per il suo
operato a favore della
comprensione e della
collaborazione tra i popoli.
Tutti noi ricordiamo il gesto
storico che, nel luglio del 2020 a
Trieste, vide il presidente della
Repubblica Sergio Mattarella,
mano nella mano con il suo
omologo sloveno, davanti alla
foiba di Basovizza per ricordare i
duemila italiani che, nel 1945,

Intervista al presidente della Repubblica
di Slovenia, Borut Pahor. Oggi riceverà
il Premio De Gasperi a Trento

«La casa di mia madre era ad un
chilometro dal confine con l’Italia. Sono
vissuto in un contesto multiculturale»

«De Gasperi è stato un visionario. Ha
riconosciuto prima di tutti l’i m p o r ta n z a
della cooperazione tra nazioni»

« L’Europa risposta
a tante domande
e garanzia di pace»
di Veronica Ballotta

«D ico spesso che la risposta a
tutte le nostre domande è una:
Unione europea. De Gasperi lo
aveva compreso prima di tutti.

Noi dobbiamo coltivare quella visione». Borut
Pahor è dal 2012 presidente della Slovenia
dopo aver ricoperto nei quattro anni
precedenti l’incarico di primo ministro.
Socialdemocratico, cresciuto al confine con
l’Italia (a San Pietro-Vertoiba) nell’epoca della
cortina di ferro, Pahor riceverà oggi (Sala
Depero, ore 17.30) a Trento il Premio Alcide
De Gasperi.

Trent’anni fa iniziavano le guerre in
Jugoslavia, e la Slovenia dichiarava la
propria indipendenza, combattendo nella
guerra dei dieci giorni. Come lo ricorda?
Quale è stato l’elemento che ha consentito
alla Slovenia di sottrarsi alla guerra
fratricida?
«Gli elementi decisivi sono stati l’unità nazio-
nale e civica. Entrambi non erano scontati, sa-
rebbe potuto andare anche diversamente. Solo
mezzo secolo prima, durante la seconda guerra
mondiale, noi sloveni eravamo divisi politica-
mente, il che ha portato anche a una guerra
civile e a una presa di potere rivoluzionaria.
Certo, al momento dell’indipendenza, contri-
buì il fatto che la Slovenia fosse un Paese di
nazionalità prevalentemente slovena, ma co-
me accennato, la nazione non fu sempre unita.
Inoltre, con noi vivono italiani e ungheresi, ol-
tre a comunità nazionali dei Paesi dell’ex Jugo-
slavia. Anche la stragrande maggioranza di loro
era a favore dell’indipendenza. Gli elementi de-
cisivi sono stati quindi l’unità nazionale e civi-
ca, che andavano alimentate con saggezza po-
litica, e questo era più facile perché una qual-
siasi persona poteva rendersi conto che la Jugo-
slavia non aveva più alcun futuro e che noi ave-
vamo il dovere di cercare e trovare un’a l te r n a -
tiva. Questa era la Slovenia indipendente».

Con quali strumenti si possono
preservare l’autodeterminazione dei popoli
e tutelare le minoranze etnico-religiose di

fronte a minacce come quelle che la
Slovenia si trovava davanti negli anni
Ottanta e Novanta?
«Nel processo di indipendenza, una delle do-
mande poste più frequentemente dalla comu-
nità internazionale riguardava proprio il modo
in cui sarebbe stata garantita nel nuovo Paese la

protezione delle minoranze, soprattutto quelle
nazionali. A questo proposito, la Slovenia aveva
già da prima una consolidata tradizione costi-
tuzionale che riconosceva e tutelava l’e s i s te n z a
delle minoranze italiana e ungherese. Sulla ba-
se di questo patrimonio siamo stati in grado di

questo modello di coabitazione, di
soluzione consensuale e di tutela delle
minoranze?
«È un esempio ispiratore di convivenza. Certo,
è nato da circostanze storiche, ma è evidente
come tutti si sforzino di evitare che questo ca-
so diventi obsoleto, di mantenerlo attuale e
moderno. È molto importante che questo mo-
dello di convivenza continui a dimostrare il
suo successo. Penso che sia anche perché gli
abitanti della regione, persone di diverse na-
zionalità, sono orgogliosi di questo modello.
Questo è un fattore molto importante. In Slo-
venia, noi sloveni siamo orgogliosi di come
entrambe le minoranze siano protette ed edu-
chiamo le persone a coltivare tale orgoglio».

Oggi, 2 dicembre, le verrà conferito il
premio «Alcide de Gasperi – Costruttori
dell’Europa». Lei come immagina lo
sviluppo dell’Europa tra sovranismo e
spinte europeiste? Come può l’Unione
europea superare l’euroscetticismo
dilagante e rafforzare il proprio ruolo
presso le opinioni pubbliche dei Paesi
membri?
«Rimarrete sorpresi se vi dico che l’e u ro s c e t t i -
cismo non mi dà fastidio. Mi sembra una linea
di pensiero abbastanza ovvia. Mi infastidisce

molto di più se gli europeisti convinti non ne
riescono a dimostrare di volta in volta, attra-
verso la pratica, il carattere scarsamente con-
vincente di tale corrente di pensiero. Tanto
più che esistono così tanti argomenti a favore.
L’Europa Unita è innanzitutto e soprattutto un
progetto di pace. Questo è un argomento no-
tevole. Senza un’Europa unita la pace può es-
sere messa in discussione. Basta prendere in
considerazione questo fatto fondamentale
per gettare seri dubbi sull’e u ros c e t t i c is m o.
Tuttavia, l’Unione europea è molto più che ri-
conciliazione e pace. È anche un progetto di
prosperità, materiale e spirituale. La Slovenia
è un piccolo Paese. Qualche euroscettico di-
rebbe che l’Ue costituisce per noi una minac-
cia. Al contrario, l’Unione europea è una ga-
ranzia della nostra identità, della nostra pro-
sperità e, in definitiva, della pace e della sicu-
re z z a» .

Lei ha trascorso la sua infanzia a San
Pietro-Vertoiba, al confine con l’Italia. Che
cosa rappresenta per lei la frontiera tra
Italia e ex Jugoslavia?
«La casa di mia madre è a un chilometro dal
confine italiano. Tutta la mia infanzia e
giovinezza le ho vissute in un contesto
multiculturale. Abbiamo usufruito della
possibilità che ci dava l’Accordo di Udine,
vale a dire di poter, per così dire, attraversare
liberamente il confine. Ciò ha anche
contribuito a demolire i pregiudizi storici. In
questo senso ci sentivamo privilegiati, non
solo nei confronti della Jugoslavia di allora,
ma dell’intera Europa dell’Est. Ecco perché
alcuni processi di riconciliazione, di
coltivazione della memoria storica e
soprattutto di convivenza possono essere
così sinceri e visibili. Tutto sommato, questa
è l'ennesima prova di quanto sia importante
l’ambiente e le circostanze in cui crescono i
nostri figli. Dobbiamo dare loro una fede
sincera nel loro orgoglio nazionale, così
come la fede in un’identità europea
c o mu n e » .

Quali sono gli elementi della figura di
De Gasperi che la affascinano di più?
«Difficilmente potete immaginare che cosa
significhi per me ricevere un riconoscimento
che porta il suo nome. Si tratta di una figura
storica, uno dei padri fondatori dell’Un i o n e
Europea. Dico spesso che la risposta a quasi
tutte le domande è l’Unione europea. De
Gasperi ha riconosciuto prima di tutti gli altri
l’importanza della riconciliazione e della
cooperazione tra le nazioni europee
ponendo su questa base una visione di
u n’Europa unita senza precedenti storici. È
un visionario al quale devo una vita europea
più sicura, più democratica e di migliore
qualità. Mi sento ispirato a continuare a
costruire il futuro in questo modo».
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“L’Ucraina? Ha il diritto
di difendersi e nessuno può
impedirglielo né forzarla
a trattative di pace. Possiamo
solo sostenerli e favorire dei
negoziati che oggi non vedo»

furono consegnati all’oblio delle
cavità carsiche dai partigiani
j u go s l av i .
Sono simboli, immagini profonde
della volontà di far rivivere il
grande ideale di un’Europa unita
nel segno della pace e della
convivenza tra i popoli. Un
messaggio che nel lontano 1984
consegnarono al mondo, leader
del calibro del tedesco Helmut
Kohl e del presidente francese
Mitterand nel corso della
commemorazione della tragica

battaglia di Verdun durante
quella che – illuminati studiosi e
storici – definirono come la
Prima guerra civile europea.
Nel solco di questo percorso,
proprio la Provincia autonoma di
Trento si è fatta promotrice di
fruttuose collaborazioni
transfrontaliere. Tra gli
innumerevoli motivi di
collaborazione culturale tra il

Trentino e la Slovenia, c’è da
annoverare anche la presenza del
maestro Renato Zanella che, dal
2021, è contemporaneamente
direttore artistico della stagione
di danza del Centro servizi
culturali Santa Chiara e del
balletto alla Sng Opera di
Lubiana. Presenze artistiche che
hanno registrato un interscambio
artistico tra il territorio del
Trentino-Alto Adige e quello
sloveno. Una preziosa occasione
– grazie ad una serie di

coproduzioni – per lanciare le
città di Nova Gorica e Gorizia
come Capitale europea della
cultura 2025.
Ma esiste uno scenario che, dopo
l’evidente rallentamento del
processo di globalizzazione, ci
consente di ritornare al concetto
di vicinanza. Lavorare, quindi,
sulle comunità e sui contesti più
prossimi. Il Trentino, in

particolare, può rappresentare un
territorio montano che, nel corso
degli anni, ha saputo investire
sulla crescita delle competenze e
del capitale umano, utilizzando
diverse leve. Una di queste è
rappresentata dai percorsi di alta
formazione con particolare
riferimento al settore del turismo
ricettivo. Ecco perché è
auspicabile la costituzione di una
rete alpina di territori che
desiderano investire sulle alte
competenze attraverso percorsi
innovativi e facendo tesoro di
quanto è già stato realizzato in
passato. Il Trentino ha già aperto
un ponte con la Slovenia da
alcuni anni, per mezzo
dell’ottimo rapporto costruito
attraverso le reti di alta
formazione nel settore
dell’Ospitality management,
anche grazie all’Is t i t u to
alberghiero di Levico ed alle
omologhe strutture in
Lombardia, Piemonte, Valle
d’Aosta e Slovenia, finalizzato ad
aprire ad altre realtà la rete di
competenze proprie dei nostri
territori. Un progetto di sviluppo
nel settore alberghiero e
dell’ospitalità lungo tutto l’a rc o
a l p i n o.
Il compito che ci vede impegnati,
quindi, è quello di riuscire ad
esportare il know how acquisito
sinora, che fa del Trentino un
esempio a livello nazionale ed
internazionale nel settore della
formazione e che è stato
supportato in passato dal Cnr di
Roma e dalla Fondazione Bruno
Kessler. Le montagne, in
particolare le nostre Alpi,
rappresentano una dimensione
spirituale. Una cultura comune,
al di là dei confini linguistici e
politici, che unisce i popoli.
Ricordando che il 2023 sarà
l’anno europeo delle
competenze. Un’occasione che la
Provincia Autonoma di Trento
non può mancare.

* Chairman think tank
«Il Nodo di Gordio»
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n L’EDITORIALE

Ateneo e sistema ricerca,
due passaggi a rischio

SEGUE DALLA PRIMA

L e risorse si dividono fra
una quota base (111
milioni), una quota
p ro g ra m m a t i c a

assegnata per il finanziamento
di specifici programmi di
sviluppo e una quota premiale.
In realtà nell’erogazione dei
pagamenti, da Piazza Dante
verso l’ateneo, qualche intoppo
c’è stato ed è emerso per la
prima volta nella relazione al
bilancio unico dell’u n ive rs i t à
del 2015. La Provincia, fiaccata
dalle manovre
anticongiunturali, per cinque
anni ha demandato i pagamenti.
Il resto è storia nota: il debito
accumulato nel tempo ha
raggiunto picchi di 200 milioni
censurati persino dalla Corte dei
Conti, ma dal 2018 il piano di
rientro – onorato da Maurizio
Fugatti, va detto – ha appianato
i crediti vantati dall’u n ive rs i t à .
Capitolo quindi chiuso.
In un decennio, ha spiegato il
rettore Flavio Deflorian in
occasione dell’i n au g u ra z i o n e
dell’anno accademico, tuttavia è
cambiato anche il quadro
normativo nazionale di
riferimento. «Circostanza che
impone, quantomeno, un
aggiornamento di alcuni aspetti
del documento» ha detto. Ed è
per questo che l’ateneo ha
avviato un processo di revisione
dello statuto. Verso quale
direzione lo si vedrà. Di certo il
rettore intende rinegoziare la
quota di finanziamento base,
attualizzandola all’inflazione in
modo armonico.

Dopo un periodo distensivo,
segnato dai lemmi pacifici della
reciproca collaborazione, oggi
fra istituzioni si riapre così una
crepa generatasi in parte con la
nascita della Scuola di
Medicina, avviata in Trentino in
partnership con Verona
malgrado le pressanti intenzioni
della Provincia di bypassare
l’ateneo, ingaggiando
l’università di Padova con una
succursale. Acqua passata. In
ogni modo s’è trattato di un
passaggio che ha svelato la
mancanza di un dialogo
costante, fatto di relazioni
programmatiche e ordinate. Un
rapporto fatto di cura.

Del resto, al di là delle risorse
(vitali) e degli investimenti in
progetti straordinari (altrettanto
vitali) la qualità dei rapporti fra
le persone fa ancora la
differenza. L’ex rettore Paolo
Collini, il presidente della
Fondazione Bruno Kessler
Francesco Profumo e l’ex
presidente della Fondazione
Edmund Mach Andrea Segrè
hanno costruito una stagione
proficua di congiunzioni
scientifiche, dando seguito alle
intenzioni che Lorenzo Dellai
immaginò per il Sistema
trentino dell’alta formazione e
della ricerca, in acronimo Star.
Doppie affiliazioni, progetti

congiunti, collaborazioni. Per
anni la metafora astrale s’è
compiuta, confermando la
bontà di un’idea: generare
contaminazioni, scientifiche e
didattiche, per massimizzare la
risonanza internazionale. E la
nascita del centro C3A (il Centro
agricoltura, alimenti e
ambiente) ne è stata l’esempio:
la struttura, prima in Italia, ha
avviato un corso di laurea
congiunto. Poi tutto è
precipitato. L’università ha
proseguito a credere nel
progetto, Fem meno. La fine
della presidenza di Segrè ha
svelato lo scarso entusiasmo di
San Michele nei rapporti con
l’ateneo (le dimissioni di Ilaria
Pertot, la lite sugli spazi, gli
studenti «accolti» nei container
ne sono la dimostrazione) e
nelle ambizioni scientifiche.
Una pagina recente che oggi si
sfoglia a monito pensando alla
scadenza del mandato di
Francesco Profumo. La fine
della presidenza di Fbk dell’ex
ministro è prevista a febbraio e
lo statuto non prevede proroghe
(né tantomeno il docente
intende chiederle). Un
passaggio delicato, che merita
cura. Perché la solidità
scientifica di una struttura tanto
robusta non è in discussione,
ma le connessioni e le relazioni
sì: senza una voce che sappia
costruire legami costanti,
autentici, alla pari, il serbatoio
d’idee e progetti comuni rischia
di prosciugarsi rapidamente. Ma
a perdere saremo tutti.

Marika Damaggio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

“L’unità nazionale e civica hanno
salvato la Slovenia dalla guerra
dell’ex Jugoslavia. Abbiamo
capito che l’unica alternativa era
l’indipendenza e la tutela delle
minoranze italiana e ungherese

garantire in modo affidabile che i diritti sareb-
bero rimasti altamente protetti. In particolare,
la comunità internazionale è rimasta colpita
dal fatto che abbiamo garantito in Parlamento
un seggio automatico per il rappresentante del-
la minoranza italiana e uno per la minoranza
ungherese. Ha contribuito alla credibilità di tali
assicurazioni la testimonianza sincera dei rap-
presentanti di entrambe le minoranze a favore
di uno Stato indipendente. In breve, la Slovenia
si è resa conto che prendersi cura delle mino-
ranze, sia esse nazionali che politiche e di altro
genere, sarebbe stato nel suo interesse interno
ed esterno e avrebbe salvaguardato l’ordine de-
m o c ra t i c o » .

A febbraio di quest’anno è scoppiata
l’ennesima guerra legata a rivendicazioni
territoriali. Come si può favorire il
negoziato tra Russia e Ucraina e facilitare
l’arrivo ad una soluzione che ponga fine al
conflitto? Come inquadra il conflitto?
«C’è un’aggressione non provocata di uno Stato
sovrano nei confronti di un altro. Infatti, in que-
sto senso e su tale scala, si tratta della prima
guerra in Europa dopo la fine della seconda
guerra mondiale. Per quanto riguarda la guerra
nei Balcani a metà degli anni ‘90, c’erano alcu-
ne peculiarità che non sono presenti in questa
aggressione, come l’elemento geopolitico. L’U-
craina ha il diritto legale internazionale di di-
fendersi. Anche in senso puramente morale,
nessuno ha il diritto di impedirglielo né di for-
zarla a trattative di pace. Questo è molto impor-
tante. Finché il popolo ucraino e i suoi gover-
nanti manifesteranno la volontà di liberare il
proprio Paese, il massimo che possiamo fare è
aiutarli in ogni modo, cosa che stiamo facendo.
Naturalmente, prima o poi le parti arriveranno
a un’intesa reciproca e all’intento di risolvere le
controversie in maniera pacifica. Vorrei che
nessuno perdesse quel momento e non esitas-
se ad aprire i negoziati. Purtroppo devo consta-
tare che quel momento non è ancora arriva-
to » .

In Italia, la regione Trentino-Alto Adige è
un esempio di convivenza pacifica tra
comunità linguistiche diverse. Come si può
promuovere – in Europa e nel mondo –

Presidente
Borut Pahor, è il presidente
della Repubblica di Slovenia
dal 2012. Prima era stato
primo ministro,
europarlamentare e
deputato. È stato il leader dei
Socialdemocratici sloveni dal
1997 al 2012.

.


